Intervista  ALBIREON – RITUAL (Gianfranco Santoro)

-Albireon e la sua prolificità nascosta: scelta di principio o pratica necessità?

Albireon nasce dal disperato bisogno di esprimere le nostre paure ed i nostri sogni, di liberare parole e suoni dalla ragnatela del nostro subconscio e portare alla luce frammenti delle nostre anime, per quanto difficile e doloroso possa essere. In sei anni abbiamo realizzato tre  albums, tre demo tapes e svariate compilations ma il desiderio di esprimere la paura del sole nero e la speranza nella luce del giorno  non si è ancora placata. Finchè ci sarà questa esigenza esisterà Albireon come progetto musicale.

-Il nuovo album è uscito per la francese Cynfeirdd; si è trattato di un percorso indipendente tutto vostro o, secondo voi, in Italia è mancato l’interesse sufficiente per la vostra proposta?

Cynfeirdd ci ha dato un supporto straordinario pubblicando all'inizio del 2004 "Le stanze del sole nero" per la serie limitata E4E e poi producendo quest'anno "Il volo insonne". Grazie a Cynfeirdd abbiamo potuto masterizzare il disco  nello studio di Eric Roger (Gae Bolg, Sol Invictus)  e realizzare le grafiche del CD come le desideravamo con i dipinti del pittore Massimo Romagnoli . Non sappiamo se in Italia manchi un interesse reale nei nostri confronti, di certo Cynfeirdd è stata la label che si è comportata con noi nel modo più concreto e professionale possibile, rispettando tutti gli accordi e permettendoci di realizzare i nostri lavori esattamente come li sentivamo. Cynfeirdd è una piccola label ma ha una buona rete di distribuzione ed è conosciuta per la qualità dei lavori pubblicati e posso dire che per ora non potremmo chiedere di meglio. Inoltre anche grazie a Cynfeirdd siamo entrati in contatto con Ian Read che canterà per noi la versione inglese di un nostro brano e speriamo che questo piccolo sogno si realizzi presto . Non è nostra abitudine generalizzare o criticare l'altrui operato, ma abbiamo avuto l'impressione che in Italia manchi la voglia o la possibilità di rischiare su proposte che esulino troppo da generi musicali ben definiti.

-L’esigenza di qualcosa di immediatamente accattivante o d’impatto sembra essere inesistente nella vostra musica, intimista e privata, quasi ai confini con l’incomunicabilità.

Ce ne rendiamo conto ma non è qualcosa di voluto. Componiamo in modo istintivo, irrazionale ed impressionista per  un diario sonoro  di piccole emozioni quotidiane e lo facciamo in un modo che è ermetico anche a noi stessi. I brani si svelano a poco a poco  e ne scopriamo il significato solo al termine del processo di registrazione, quando anche le canzoni che ci apparivano più semplici e comprensibili sono filtrate dalla nostra strana sensibilità ed assumono quell'atmosfera subconscia che spero ci distingua da altre bands del genere neofolk. Un giornalista francese ha definito la musica di Albireon  "devastante intimismo e diperata serenità " e credo non sia andato lontano dall'anima della nostra  musica.

-Testi e suoni sembrano essere indispensabili gli uni agli altri; l’intreccio che ne nasce è indubbiamente intrigante: parole in musica o note in parole?

La parola ha sempre avuto un ruolo fondamentale per Albireon. Spesso l'idea di un brano arriva dalla mia chitarra acustica, da un loop di Stefano Romagnoli o dal piano di Carlo Baja Guarienti, ma sono spesso le parole a condurre l'intreccio sonoro al suo compimento sotto forma di canzone. Scrivo in modo istintivo, spesso senza un'idea precisa, guidato solo dalla necessità di fissare sulla carta un grumo di emozioni, ricordi e desideri che la musica ha evocato. 

Mi riferisco per esempio  a brani come "Canto del vento lontano", "Ala di falena" o "Le rose di Acrom" in cui credo di aver dipinto ricordi e sciolto nodi emotivi perduti nel trascorrere del tempo. Invece "Ballata delle rovine", "Teratogenesi" e "Incantesimo" sono state scritte volendo sviluppare un tema ben preciso, cioè il mondo dopo l'11 Settembre 2001 nei primi due brani mentre il terzo è stato un canto di dolore per la perdita di una persona cara .  

-‘Il Volo Insonne’ ricorda una sensibilità antica di almeno un secolo: nulla di elitario, solo un sentire comune che ha l’aroma amaro di tempi remoti; come comunicarla inserendosi nei caotici input della modernità?

Nelle nostre vite siamo costretti spesso a vivere secondo tempi e modi dettati dalle esigenze del lavoro, dello studio, dagli impegni che tutti abbiamo. Albireon è il luogo dove la sensibilità di Davide, Stefano e Carlo si può esprimere libera e senza mediazioni che non siano la reciproca interazione creativa. Albireon è un momento di quiete in cui lo scorrere caotico delle nostre esistenze rallenta permettendoci di cogliere  immagini ed emozioni che altrimenti andrebbero perdute. Non facciamo riferimento a particolari periodi storici o movimenti artistici, ma siamo affascinati dalla storia, dalle immagini in bianco e nero dei vecchi documentari, dal cercare le tracce lasciate nel presente dalle vite passate, come se guardandoci indietro potessimo capire cosa di noi resterà domani. Sarebbe bello pensare di lasciare un frammento di poesia, una melodia, una emozione.

